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			1. Imprese cooperative 
e sviluppo locale


			1.1 La cooperazione come movimento globale


			Bastano pochi dati a testimoniare la vitalità della forma cooperativa, il suo ruolo nella crescita economica e sociale, la molteplicità degli aspetti della cooperazione nei diversi Paesi del mondo.


			Nel mondo i soci di cooperative sono quasi 800 milioni, distribuiti in 100 Paesi, le cooperative danno lavoro a più di 100 milioni di persone; secondo l’ONU una persona su due beneficia direttamente o indirettamente dell’agire della cooperazione.


			In molte parti del mondo, il movimento cooperativo è quotidianamente impegnato ad offrire l’opportunità di migliorare la propria vita a milioni di esseri umani esclusi dai benefici della globalizzazione e afflitti da povertà, disoccupazione, mancanza di sistemi sociali adeguati.


			La cooperazione rappresenta così il volto uma-no della globalizzazione e intende rafforzare l’impegno per favorire una crescita economica equilibrata e uno sviluppo globale sostenibile, che non calpesti le ragioni dell’equità e di giustizia sociale.


			Le cooperative esistono in molteplici e variate forme: non c’è un’attività economica che non venga esercitata da una qualche cooperativa in qualche parte del mondo, le cooparative, infatti, sono attive in tutti i settori dalla produzione e distribuzione, agricoltura, commercializzazione, credito, trasporti, industria manifatturiera, banche, assicurazioni, abitazione, industria forestale, pesca e ogni tipo di servizi.


			Da quanto sopra detto risulta, quindi, chiara la presenza universale delle cooperative, nelle regioni più antiche e in quelle nuove, nei paesi poveri e in quelli ricchi, nei tropici e al più estremo nord. L’idea cooperativa così forte che molti gruppi di persone, se anche hanno fallito il primo tentativo, continuano a riprovare finchè non riescono a far vivere una cooperativa.


			Anche le dimensioni che presentano le imprese cooperative sono le più varie, dalle piccolissime alle assai ampie. Non c’è una dimensione ideale per le cooperative: ce ne sono molte migliaia di piccole con meno di 100 o anche di 10 soci, me ce ne sono molte di dimensioni medie e alcune enormi, per numero di soci o per volume di affari. 


			In parecchi paesi i sistemi cooperativi sono le istituzioni economiche più rilevanti e che hanno mostrato risultati esemplari. Ad esempio in Giappone il moderno sviluppo economico del settore rurale si deve in larga parte alle cooperative polivalenti; nell’America rurale sono state le cooperative di distribuzione di energia elettrica a portare l’illuminazione; metà della produzione di zucchero in India viene da cooperative; in Malasya il più grande sistema di assicurazioni è cooperativo; in italia gli esempi di cooperative di produzione e lavoro sono considerati gli enti più efficienti che conservano i posti di lavoro mentre impianti industriali devono chiudere; in Islanda le cooperative sono così ben sviluppate in tutti i settori economici da farle guadagnare il nome di Isola Cooperativa; in Polonia il 75% delle nuove abitazioni stato costruito da cooperative.


			Questi sono solo alcuni esempi presi a caso, sta di fatto che una volta stabilite basi solide le cooperative hanno una notevole capacità a sopravvivere anche nei momenti difficili, e riescono ad ottenere un’elevata quota di mercato, totale o potenziale.


			Negli ultimi anni il movimento cooperativo si è sviluppato costituendo organizzazioni più forti e più grandi cosicchè oggi una persona che aderisce ad una cooperativa di base ha un posto, una partecipazione ed una voce non soltanto in una cooperativa locale, ma in un intero sistema che si estende per parecchie direzioni e per varie attività economiche. 


			1.2 Le origini del movimento cooperativo


			Nel 1844, nella cittadina inglese di Rochdale, nei pressi di Manchester, una trentina di tessitori minacciati dalla fame danno vita, sotto la guida di Charles Howart, al primo spaccio cooperativo con il fine di “migliorare la situazione economica e sociale dei soci”, passato alla storia con la denominazione di “Società dei Probi Pionieri”.


			L’esperimento, riuscito, a differenza di altri simili tentati in precedenza, deve il suo successo soprattutto all’idea, rivelatasi vincente, di fidelizzare i soci attraverso il meccanismo della ripartizione degli utili in proporzione agli acquisti, ossia al numero delle operazioni effettuate con la Società. I Probi Pionieri hanno avuto anche il merito di introdurre alcuni concetti che sono stati e restano tuttora alla base del successo della cooperazione di consumo, e della cooperazione in generale, tra i quali, merita di essere citata la produzione diretta dei beni per la vendita e la raccolta di depositi da parte dei soci quale strumento di capitalizzazione della società.


			In Italia, nel 1849, viene fondata a Pinerolo, in provincia di Torino, la Società Operaia e Cooperativa di Consumo, la prima in assoluto nel nostro Paese. Questo atto sancisce come il pensiero liberale e socialista attecchisca concretamente nelle scelte di emancipazione economica e sociale dei singoli aderenti oltre che delle comunità locali che esprimono una volontà di sviluppo sociale.


			Parallelamente al filone di pensiero laico, si sviluppa in Italia quello di ispirazione cattolica che si manifesta fin dal 1870 con la nascita delle prime cooperative cattoliche. La cooperazione cattolica riceve, altresì, un decisivo impulso dalla pubblicazione, nel 1891, dell’Enciclica “Rerum Novarum” di Papa Leone XIII che favorisce nei cattolici una crescita di consa-pevolezza rispetto alle problematiche sociali, soprattutto legate al mondo del lavoro.


			Dalla fine del XIX secolo la struttura e il modello della cooperazione assume un ruolo sempre più significativo per la crescita economica e industriale del Paese, addossandosi contestualmente il non facile compito di coniugare la modernizzazione industriale e produttiva e il principio etico dell’equa distribuzione delle risorse e dei proventi tra i consociati. Tali principi, pur con sfumature diverse riconducibili alla concezione laica e/o cattolica della società, hanno ispirato la nascita delle attuali società cooperative che hanno proseguito nel cammino di miglioramento delle condizioni econo-miche, sociali e culturali della persona e di diffusione della coscienza civica.


			Nel 1895 a Londra si svolge il primo incontro dell’Alleanza Cooperativa Internazionale, e a partire da questo, ogni congresso, soprattutto se si considerano quelli svoltisi a partire dalla fine del secondo conflitto mondiale, viene circondato da un’atmosfera intrisa delle contingenze e del clima politico ed economico internazionale.


			Verso la fine degli anni ‘40 il mondo è preso dal difficile compito di ricostruzione post-bellica, mentre il movimento delle cooperative è occupato nella riorganizzazione di quanto era rimasto in piedi dopo la fine della guerra e nella ricerca di nuove persone atte a ricoprire incarichi di leadership.


			Gli anni ‘50 sono caratterizzati da crescenti aspettative e da ottimistiche visioni di un’era che si accinge ad iniziare. I leader parlano di un’era di ricchezza e richiedono un nuovo genere di mobilitazione di forze per intraprendere una guerra contro la povertà e l’indigenza. Le varie agenzie delle Nazioni Unite si dimostrano in prima fila per portare il messaggio dell’organizzazione cooperativa ai paesi del Terzo Mondo.


			Gli anni ‘60 si presentano subito come il decennio di crescita economica e di illimitato sviluppo. Questo periodo è stato anche caratterizzato dall’inasprimento di conflitti sociali e dalla ribellione dei giovani contro la guerra e le istituzioni costituite. Si è trattato anche del periodo in cui varie nazioni hanno imparato ad unirsi per sfruttare le proprie risorse come uno strumento da usare nelle negoziazioni internazionali.


			Gli anni ‘70 si presentano in linea col decennio precedente: l’espansione e la crescita economica si sono diffuse assieme ad una illimitata fiducia nella tecnologia. I sistemi monetari hanno cominciato a frantumarsi, mentre l’inflazione è diventata in taluni casi incontrollabile. La guerra contro la povertà è si dimostrata più difficile del previsto e mentre gli strati della popolazione meno abbienti sono divenuti ancora più poveri, quelli ricchi sono riusciti a consolidare i propri privilegi.


			Per gli anni ‘80 le prospettive si sono dimostrate tutt’altro che rosee data la consapevolezza più significativa che le risorse del nostro pianeta non fossero inesauribili e che alcune di esse presto non fossero più disponibili, perciò, è divenuto necessario trovare qualco-sa di nuovo per sopravvivere.


			Negli ultimi vent’anni sono cambiate le macro-condizioni ambientali. I riferimenti tradizionali della cooperazione, tutti profondamente inseriti negli assetti della cosiddetta prima repubblica, o non esistono più o sono profondamente cambiati. L’economia si è fatta più complessa e difficile, la concorrenza più dura, l’intervento dello Stato si è considerevolmente contratto. Gli stessi valori collettivi sono stati esposti al vento del cambiamento.


			In questo quadro il movimento cooperativo non può evitare di ridefinire se stesso, la sua identità, le proprie radici e il suo futuro. In tutto il corso delle sue lunghe vicende, la cooperazione ha sempre avuto un’identità riflessa, quella che le veniva attribuita dai suoi fratelli maggiori, fossero questi partiti politici o sindacati. Ora si tratta di pensare ad un’identità auto-noma.


			Eppure, anche se molti idoli sono caduti, l’utopia pancooperativa di Mazzini, la costruzione del socialismo, il solidarismo antimercato della tradizione cattolica, il movimento cooperativo ha espresso storicamente valori che non solo hanno dimostrato validità in passato, ma che sono strordinariamente attuali.


			Il movimento cooperativo ha consentito a ceti e classi che per altra via ne sarebbero rimasti esclusi di accedere all’esperienza di impresa, che è esperienza di libertà, di responsabilità, di cittadinanza. Ha trasformato bisogni collettivi (abitazione, consumo, credito) in attività imprenditoriali attraverso la formula dell’associazionismo di utenza. Ha prodotto ricchezza, ha allargato il mercato, ha indotto coesione e crescita sociale. Ha dato una risposta positiva al famoso motto di Massimo D’Azeglio: “fatta l’Italia, dobbiamo fare gli Italiani”.


			Sono queste le ragioni, storicamente fondate, che hanno indotto i padri costituenti a inserire, per mezzo dell’articolo 45, la cooperazione nella carta costituzionale. E sono queste le ragioni per cui il movimento cooperativo può ridefinire una sua identità autonma, legata al passato e rivolta al futuro.


			L’articolo 45 parla di funzione sociale, come elemento distintivo della specificità cooperativa. La cooperativa cioè deve essere in grado, pur operando nel mercato con criteri di mercato e producendo ricchezza al pari di altre imprese, di produrre anche effetti non immediatamente riconducibili ai suoi interessi specifici ma all’interesse generale.


			Sono almeno 10 anni che il movimento cooperativo è alla ricerca di una nuova identità. La crisi del sistema politico non ha risparmiato un arcipelago che da esso traeva senso di appartenenza, complesso di valori, finalità. È perfettamente comprensibile, dunque, che la caduta delle ideologie abbia prodotto nel movimento cooperativo, in tutte le sue componenti, incertezza, smarrimento e spinte centrifughe. Nel senso comune si diffonde l’idea che la formula cooperativa vada bene per i settori marginali, dove può essere un’efficace incubatrice di imprenditorialità. Ma che nel momento in cui si sviluppa la cooperazione sia fatalmente destinata a omologarsi alle imprese ordinarie se vuole restare competitiva sul mercato, reggere le sfide della concorrenza e giocare un ruolo da protagonista in un gioco che si fa sempre più aspro e difficile.


			Naturalmente non c’è nulla di male in tutto ciò. È una via possibile per rispondere alla crisi di identità, ed è la via più facile sotto molti aspetti perchè si tratta di imitare modelli già esistenti, ma bisogna essere consapevoli che questa strada porta fatalmente al superamento dell’esperienza cooperativa come si è svi-luppata storicamente. In questo modo si da ragione ai cultori liberisti di un mercato unidimensionale, in cui c’è posto solo per l’impresa ordinaria, l’unica che abbia davvero dignità economica.


			Se, invece, si è convinti che il mercato non sia uno stato di natura, ma uno strumento la cui funzionalità è legata ai risultati che produce, che è interesse generale della società che nel mercato agiscano forme diverse di impresa, allora le prospettive cambiano. Per il movimento cooperativo può aprirsi un percorso certamente impegnativo, ma esaltante.


			1.3 Natura e principi della cooperazione


			Ogni organizzazione o istituzione si fonda prima di tutto sulle idee e sui principi in cui credono o verso cui tendono le persone. È necessario, quindi, vedere e capire le idee che sono alla base delle organizzazioni cooperative, poichè è in rapporto ad esse che le cooperative agiscono.


			La cooperazione, intesa come sistema economico e sociale, poggia su un insieme di idee quali la mutualità, la solidarietà, una giusta distribuzione dei guadagni e delle perdite, il self-help, l’unione di più persone che hanno lo stesso problema, la priorità dell’uomo sul denaro, il concetto che la società non sia strutturata sullo sfruttamento altrui.


			Il principio cardine, presente in tutte le cooperative, è il seguente: un gruppo più o meno numeroso di persone si organizza per operare assieme su basi democratiche e di mutualità, al fine di assicurare un servizio o comunque un risultato economico che sia vantaggioso per tutti i partecipanti e socialmente utile.


			La natura della cooperazione è stata definita in moltissimi modi, ma uno dei più convincenti e più utili è quello proposto da Charles Gide: una cooperativa è un gruppo di persone che persegue comuni scopi economici, sociali ed educativi mediante lo spirito impren-ditoriale.


			Un’altro studioso, Maurice Colombaia, ha cercato di definire quelle che devono essere le basi morali e i principi ideologici di un sistema cooperativistico riassumendole in cinque principi-base applicabili a tutti i tipi di cooperative: 


			

					Il principio di solidarietà e di impegno reciproco,


					L’uguaglianza e il metodo democratico,


					L’operare senza scopo di lucro,


					L’equità, l’onestà e la proporzionalità,


					L’educazione cooperativistica, intesa nel senso più lato di cultura.


			


			Mantenendo, quindi, fermi i principi-base, bisogna ragionare su un problema che sta diventando di vitale importanza: la dimensione e la maggiore complessità dovuta alla rapida crescita. Finchè le cooperative sono rimaste a livello di organizzazioni piuttosto piccole, di quartiere, come sono state nei primi decenni del secolo, esse sono riuscite a restare stabili anche quando disponevano di poche risorse, e la maggior parte riusciva a superare grandi difficoltà per merito della semplicità e per la fedeltà dei soci che in generale si conoscevano tutti.


			Ciò ora sta mutando rapidamente e la forma predominante di cooperativa di successo sta diventando quella di grandi dimensioni dove bisogna misurarsi coi problemi che ne scaturiscono per assicurare che il carattere cooperativo non sia schiacciato. Le cooperative, infatti, non devono seguire la crescita semplicemente per amore di potere, e la fusione di più cooperative non deve essere favorita solo in funzione di un ingrandimento, ma per altre e migliori ragioni.


			Ad esempio nei casi in cui l’amministrazione deve essere centralizzata per raggiungere maggior efficienza e realizzare economie di scala, le scelte politiche devono essere decentralizzate per conservare un controllo democratico.


			Inoltre, le grandi organizzazioni devono dedicare molta attenzione all’educazione dei soci ed ai modi di comunicare con loro: il legame tra cooperativa e soci non deve indebolirsi con l’aumentare delle dimensioni.


			In conclusione, quindi, le fusioni possono essere necessarie per il raggiungimento di una forza maggiore, la divisione di una grande organizzazione in più unità di minori dimensioni può essere una valida alternativa nell’interesse di una partecipazione democratica e di un coinvolgimento personale.


			Poichè il futuro sarà un banco di prova anche per la cooperazione, oltre che per gli altri sistemi economici, è importante non abbandonare o perdere fiducia nella ideologia e nell’essenza cooperativa deli-neata appunto dai principi sopracitati.


			1.4 La cooperazione: le sue priorità per il futuro


			I cambiamenti sono divenuti componenti essenziali e determinanti della società moderna e i loro effetti sono profondi per tutte le istituzioni, ma oggigiorno non è tanto il cambiamento, quanto la velocità con cui esso ha luogo a creare problemi e a stimolare riflessioni. Le istituzioni indubbiamente sono chiamate a captare tali continui segnali di cambiamento e a ricercare soluzioni di adattamento efficaci.


			Anche le cooperative, del resto, devono essere in grado di adattarsi, o, possibilmente, di anticipare i cambiamenti inevitabili in modo tale da trasformarli nel modo più opportuno e desiderabile possibile in opportunità di sviluppo.


			In questo senso si possono delineare alcune priorità, identificabili come fondamentali sfide, presenti o future per l’umanità stessa, entro cui il movimento cooperativo necessita di muoversi al fine di arrivare a scelte deteminanti nell’ambito del suddetto processo di ricerca costante di soluzioni.


			1. Le cooperative per la sicurezza alimentare


			La cooperazione ha conosciuto i risultati di maggiore successo nei settori che riguardano l’agricoltura e i prodotti alimentari. Se c’è un settore in cui la cooperazione si è rivelata capace tecnologicamente e socialmente, questo è il settore della produzione, trasformazione e distribuzione dei prodotti alimentari in tutto il mondo.


			La prima priorità riguarda appunto incrementare le cooperative che attulamente contribuiscono a sfamare un miliardo circa di persone indigenti e/o denutrite, e operare per colmare il gap tra produttori e consumatori in merito ad una vasta gamma di problemi (costi di commercializzazione, forbice dei prezzi, distruzione dei valori alimentari attraverso la trasformazione, ecc...). 


			La seconda priorità concerne, invece, la risposta che il movimento cooperativo deve essere in grado di dare, da un lato alla richiesta da parte dei consumatori finali di prodotti garantiti dal punto di vista dei metodi di coltivazione e quindi della qualità del prodotto, dall’altro ai componenti dell’intera filiera produttiva che necessitano di un’equa remunerazione, tale che si possano evitare comportamenti opportunistici ai danni dei soggetti aventi minore forza contrattuale.


			In seguito verranno approfonditi i temi connessi all’agricoltura; tuttavia, è evidente sin da ora l’importanza di questo settore economico, anche per via delle differenti istanze cui può dare risposta. 


			2. Le cooperative per un lavoro produttivo


			Uno dei mutamenti più significativi e di più vasta portata nel movimento cooperativo a livello mondiale è stata la riabilitazione dell’intero concetto di cooperative di produzione e lavoro. Da una iniziale posizione di marginalità, questa tipologia di cooperative è tornata ad avere un posto di grande considerazione sia per via dell’evoluzione delle attività lavorative, maggiormente incentrate sul concetto di servizio, sia più in generale poichè ha saputo rispondere ad una necessità più intima e più profonda: il rapporto fra la persona umana e il lavoro. È, infatti, necessario raggiungere un’armonia fra il lavoro fisico e il lavoro intellettivo includendo in ogni modello di valori supremi l’idea del lavoro come parte indispensabile della vita di una persona umana completa.


			La seconda priorità, quindi, raccomanda di incentivare un numero crescente di cooperative operaie o di lavoro, per creare opportunità di occupazione, di reddito, di affermazione personale per un numero crescente di disoccupati, vittime dei rapidi avanzamenti tecnologici.


			3. Le cooperative contro il consumismo


			Nel secolo scorso la cooperazione di consumo si conquistata la fedeltà dei soci portando avanti la seguente filosofia: la vostra arma più forte è il vostro potere di acquisto, purchè sia organizzato; non organizzato è un’arma che viene usata per tenervi asssoggettati. Oggi sono cambiate le condizioni e di fronte all’aumento della concorrenza, si è ricorsi alle fusioni e alle concentrazioni, rendendo assai più difficile la partecipazione significativa da parte dei soci; inoltre, oggi non è più l’acquisto dei beni di prima necessità che pesa sull’economia di una famiglia media, per questo la cooperazione di consumo mostra la sua debolezza come strumento di mutamento sociale ed economico.


			La terza priorità, quindi, stimola le cooperative a lavorare per educare la società contro lo spreco e il consumismo sfrenato di oggi che trasforma gli shopping centres nelle cattedrali del XXI secolo verso cui tutti pellegriniamo anche ogni giorno cercando di procurarci tutte le numerose novità offerte dal mercato.


			4. La costruzione di comunità cooperative


			Negli ultimi vent’anni, così come nel futuro, il mondo è stato e sarà prevalentemente urbano, la grande maggioranza del genere umano vive in grandi città e vasti agglomerati urbani dove manca un forte legame tra gli individui, se non quello di trovarsi fisicamente vicini. Per molti la città è un mare di solitudine e di alienazione. Lo sviluppo cooperativo deve coinvolgere una larga parte delle popolazioni urbane e programmare un’organizzazione a livello di comunità di un’ampia varietà di servizi cooperativi.


			In questo senso la quarta priorità propone di creare comunità cooperative nelle città e specialmente nelle aree metropolitane, dove l’anonimato, le relazioni impersonali e fredde, la violenza e l’insicurezza, l’assenza di controllo sociale reciproco, reclamano spazi di socialità e di tranquillità, quindi, di vita comunitaria. Un esempio dato dai nuovi modelli di cooperative abitative che non si limitano alla mera costruzione e consegna della casa, ma proseguono come cooperative di pre-stazione di numerosi servizi urbani quali la manutenzione degli immobili, la sicurezza, gli asili nido, spazi per il tempo libero, aree comuni per il rifornimento di generi di consumo, ecc...


			5. La cooperativa delle donne e dei giovani


			Alcune tipologie di cooperative (per lo più quelle abitative e basate sul credito mutualistico) progrediscono rapidamente quando si trovano sotto l’influenza o la direzione di donne associate. Un esempio recente è dato dall’originale esperimento, avvenuto nel Bangladesh, da parte di Mohamed Yunus, chiamato il “banchiere dei poveri”.


			La quinta priorità, perciò, si riferisce alla questione che riguarda la posizione e il ruolo delle donne e dei giovani nelle cooperative. La partecipazione alla vita cooperativa deve essere ripartita secondo equità, bisogna superare la discriminazione di genere ancora presente nel settore cooperativo, e le cooperative devono impegnarsi affinchè uomini e donne condividano non solo compiti e responsabilità, ma anche gli utili. Solo quando sono entrambi cooperatori, l’uomo e la donna possono diffondere la cultura cooperativa nella famiglia, insieme coi figli.


			6. La cooperativa e le istanze di identità


			La sesta priorità si riferisce all’urgente necessità che il cooperativismo elabori di più e meglio la sua proposta di una società giusta, equa, solidale, demo-cratica e autonoma. Si adoperi per rafforzare l’identità cooperativa in un ambiente oggi caratterizzato da conti-nui e sempre più rapidi cambiamenti e in cui numerose istituzioni perdono la loro identità.


			7. La cooperaione e lo Stato quale partner


			L’obiettivo primario risulta essere la proposta di un nuovo tipo di relazioni che il movimento cooperativo deve stabilire con lo Stato. Non più, quindi, uno Stato onnicomprensivo, paternalista e dirigista, ma uno Stato partner di azioni congiunte con il movimento cooperativo a favore del bene comune, completando e sostenendo le attività di cooperazione, insieme, e in particolare con i settori della popolazione più poveri ed esclusi. 


			Non solo, ma attraverso questa proficua colla-borazione, è possibile infondere nell’intera società, di conseguenza anche in soggetti economici non cooperativi, una mentalità e una serie di pratiche volte al lavoro comune e coopetitivo, portatrici indubbiamente di progresso sistemico. 


			1.5 Il nodo dello sviluppo nella tradizione 
e nella prassi cooperativa 


			Se, di conseguenza, quelli appena elencati sono i principali obiettivi che l’intero movimento cooperativo si propone di raggiungere, la prima considerazione che deve essere effettuata, riguarda il concetto di sviluppo. È infatti importante precisare la natura di tale concetto stesso, che si intende utilizzare e cui si attribuisce rilevanza ai fini dell’intera analisi contenuta in queste pagine. Quello che emerge nelle prossime pagine, è il risultato di una serie di concetti e prassi che si sono profondamente radicati e che, quindi, sono divenuti una condizione imprescindibile dell’agire, del pensiero e dell’atteggiamento cooperativo. 


			Si tratta, cioè, di uno sviluppo integrale, così come viene definito dallo scienziato sociale Joseph Louis Lebret. Per definire al meglio tale concetto, si può prendere in considerazione una tipologia di sviluppo, simultaneamente economico, sociale, ecologicamente sostenibile e culturale. Tale approccio si propone di racchiudere in sé tutte le principali componenti un sistema sociale, ambientale e costruito di un’area geografica. 


			Lo sviluppo è in questo senso un concetto complesso, che si propone di spiegare, e allo stesso tempo costituire un sistema altrettanto complesso, in grado di realizzare un equilibrio dinamico costante e tendente alla misura ottimale in tutte le fasi che lo compongono, ma anche in grado di esprimere una continua pulsione e aspirazione a condizioni di vita migliori, sia dal punto di vista dei processi di realizzazione e di produzione sia dal punto di vista dell’efficacia distributiva. Detto in altri termini, una attenzione costante alla ricerca dell’equilibrio fra gli aspetti quantitativi e qualitativi dello sviluppo. 


			Sono evidenti, perciò, i principi essenziali che compongono lo sviluppo integrale: prima di tutto, il concetto di finalizzazione, poiché un intero sistema basato sulla concezione di sviluppo integrale si propone di tendere al continuo miglioramento di ognuna delle proprie componenti; inoltre, va preso in considerazione il concetto di coerenza, essendo lo sviluppo così detto integrale un concetto che contiene per definizione una pluralità di dimensioni, spesse volte correlabili ma comunque assai distanti le une dalle altre. 


			È poi necessario menzionare i concetti di omogeneità e indivisibilità, poiché l’insieme di azioni che pone in essere e le finalità che un sistema complesso come quello definito si propone di perseguire, sono mosse da un presupposto teorico e un’idea di fondo volti entrambi a pratiche di equità, solidarietà e accettazione dell’altro da sé, sia esso un individuo, oppure qualsiasi altro componente del sistema stesso. Infine, è doveroso prendere in considerazione il concetto di auto-propulsività e auto-alimentazione, verso i quali un tale sistema, accettando e perseguendo le implicazioni dello sviluppo integrale, tenderebbe e dovrebbe tendere, al fine di realizzare se stesso. 
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